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Molto llluflre Signori , 



E honorate quali» 
tà> che fregiano 
l'animo di V. S. 
mi hanno fatto 
fempre viucr de- 
/iderofo di far- 
gli conofcer lamia diuotiono . 
Non fi merauigli d unque > fe io 
habbi procurato l'occafione di 
offerirle la mia debole feruitti 
auualorata dalla prcfente Ope- 
ra del Signor Dottor Verucci s 
pertanto non ifdegnarà » cho 
comparendo di nuouo alla luce , 
porti in fronte il fuo nome , cf- 
fendo io certo > che anch'egli fa 
(lima delle attieni d'vn'h iomo 
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virtiKyfoj.nè peflfi V.S.chc'ro pre- 
tenda à qtrèilt accrescer fplendo- 
r c, perche già in i ci téfTe -font* ri- 
guardcuoli , mà non altro ilice».* 
do 3 che d'efTer riceuuva ,V/ 
Di V.S.Moit'Illtiftre 




. O* bumtltjj jeruit. 

Bartolomeo Lupardi . 
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Prologo della ;^ècchi^à 



Iche ridetè giouaui fapeftraj- 
ti r e voi infenlate fanciulle? 
forfi vi pare, ch'io meriti c£ 
fer da voi fchernità*perche sì 
male adornale con U cantico 
crine mal tetìuto**negletta,>fe 
f *fenza pompa > òVauitàgior- 
uenile vi fon comparfa auanti ? s'ió fon àz 
tutti si ardentemente defiderata,che 'ognun** 
€on ogni Itudio* fpefa , & ingegno cerca di 
tonfemarfi * fin che mi aggiunga* perche si 
follemente fon da tutti aborrita? non mi po- 
tete negare, ch'io non ri auanzi di fenno^.c 
di fapere * frutti da me raccolti con (udori , 
fteuti, e pericoli dalla gran madre di quelle 
cofe mondane, detta ljbfperienza . Se non 
fiifs'io* che con maturi coufegii guido ogni 
giorno*& ammaelkro la giouentu inefperca* 
timida * e cicca, ahi quanto fpelP) -precipi* 
lofamenre cadendo farebbe poi djificile^ai*- 
2i imponìbile il folkuarla ; forfè mi dileg- 
giate ch'io fia lontana da i girfli, & da gli 
amori* & attènda folamente-à tofe'jgràuii-e 
ferie, come fpefTo fi vede nelli fudditifmiei? 
Et io vi tò fapere , che anco ben fpeffo aù- 
uiene il contrario* come fete per vdire hog- 
gi in quella noftra Comedia del Pantalone 
Innamorato, Se benché pau Urano, che fot- 
tò il freddo cenere della. Vecchiezza fi con* 
fetui il fuoco d'Amore* fpero fami cònofoa» 
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re, che non fia cofa sì ftrauagante , perche • 
fe è vero , che Amor derma dalla bellezza 
eftrinfeca,& interna, come è quella del cor- 
po » e quella dell'animo > mentre dall'ime], 
letto fiumano vien contemplata mediante gli 
occhi, che l'apprefentano al cuore ,qual poi 
giudicandola cegna ; & meriteuole, fi muoue 
ad amarlaichi mi potrà negare, che tal bel* 
lezza non hai bia ad eflér più facilmente^ 
perfettamente conofeiuta davo vecchio, 
quale ha l'intelletto più puro , e meno iti- 
gombrato da quelle palfioni » che fan taluol* ' 
ta trauedere queiti giouani, che fon si facili 
ad inuaghirfi di cola in che ben fpcflb no» 
* bellezza alcuna ? fi chi non sa parimen- 
ce , che chi meglio conofce vna pregiata-» 
gemma, ne fa molto maggior ftima,che non» 
farebbe vnaltto* cui non foflc palefe il fuo 
valore ? Ecco dunque > che vn vecchio a~ 
ma con più giuditio,&pcrfettione,che no» 
fa vn giouane >e lenza addurui altri efemp* 
de'noitri antichi,re habbiamo tràmodcrmi 
vn numero rifinito di vecchi innamorati» j 
Oud'io, che fon la Vecchiaia tengo merita- 
mente la loro protettione, fapenda quel che 
ne fcrifTeio gif Oratori, & i Poetòdotandoli 
di tante virtù varie > honori» e prerogatiue » 
Il Padre dell' eloquenti* fece vn trattato 
della Vecchiez*a,e Tue lodi > da Giuuenale 
fon chiamaci felici,poiche per sì lùgo fpatio 
fon Itati franchi , e ficuri dalla falce morta- 1 
le , la qual tra tanto ha d* immatura morte 
tanti altri crudelmente eftinti > Ouidio gli i 
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k Aimo degni dieflerda i gl'ottani n'ueriti, 
per la veneratione , che porta feco la crefpa 
fronte > & le candide chiome,dicendo > che 
da loro riebbe il nome l'antico Senato de* 
Romani > Et fono i Vecchia detto di tutti, 
I circonfpettt > faggi, & accorti in tutte le io* 
"' io operationi « Hor ecco che la Vecchiaia* 
benché per il più Aerile > & infeconda > vi 
apporta vn intono parto di vna nuotia, e ri- 
dicoiofa Comcdia. Attendete > che fico; 
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i Pantalone Vcnetiano. 
a FI auio' figlio. 
3 Angelica figlia . 



$ Zan Perfuttò fèruo . J< l 

5 Granano Dottor Bol#èfnefe? 

6 Vittoria figlia. 

7 Pimpinella Tema . 

? Draganteo Capitano • 

^ Guazzetto feruitor Perugino * 
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ATTO PRIMO; 

SCENA PRIMA» , 

Capitano^ GnaX^etto , 

H quanto godo in me ffcf* 
fbj quando confiderò, co- 
me ben mi conuenga que- 
Ito nome di Dragantco , 
non mi poteuano gli an- 
teceffori miei pormi vn_# 
nome più proprio, ne pm 
propomonatodi qudÌo : a 
fomiglianza dei D/ago i qual tra gli altri 
animali è molto fiero , e potente > & di 
i Anteo Gigante jqual fimilmente fi legger 
effer (lato /orcifliino > & di grandillimo 
ialòìe . 

Gua^Nè tame fi poteua metter mei più me- 
glior nuome, quant che Guazzetto, mio* 
me faporolojnuome gu/teuoie, nuome ap- 
petitolo* e nuome* che a nuominarlo fa—i 
aguzzare! paleto, per inghiottir vn boc- 
cone de buon,e faporito guazzetto,nuome 
conto! catino, nuome dilctteuole*e nuome 
pieno di condimento. 

Cap. Il nome di Draganteo atterrifee i ne- 
mici/pauenta le fiere, e fa tremare chiun- 
que lo lente. 

Gua. E il nuome di Guazzetto conforta lo 
ftomeco* addolcifce la bocca 3 rallegra^ 
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l'animo» e coiron a J honorarlo fin à i ca- 
ni) e le gatte. 

Cap. Lafciamo ftar le paiole,& attendiamo 
à i fatti^però efeguifci quello, che ti hò 
ordinata lenza altra replica, fe vogliamo 
eflfer d'accordo . 

Gua» Perdoneteme Voflìgnoria, voi fate al 
contreno de gli altri gioueni , i queir de 
cameuele le per mala difgretia s'artruo- 
uan fuore incanir, qualche podere, artor- 
nan (ubico alla Città pei fter ailegramen»- 
te,e i )i ch'adeflo ce iiemo »vokn»girce~ 
ne in villa, 

Cap.Cofi hò/ determinato per alcuni rifpet* 
ri,emeiKre fon-io il padrone , "e tu mio 
féno , à me tocca di comandare> e à te di 
obed i re. 

Gua.Hauete ragiom mà de quella chieue^* 

che volete che ne faccia ? 
Cap.Ti hò* detto, che la contegni à quefta 
noflra vici inajcon oref mecche non Ja reu* 
da fe non ad vii di noi due, 
Gua. Da vna banda hò>da caro lalTerlaJ per 
non hauefda porrei t«ffc> intrigo ueneto*. 
ma poi dall'altra noti me par bien, che 
lafTem le noltre chieus ic chefe in to le 
mano de 11 ejdon ne, perche lachieufe- è va 
Certo bordello» , che befogna tenerla ap- 
preffde fe chi non vuoi etfer fuaiigieto > 
ve recordo che la eh ieue rapprefenta la 
più 1 cara cofa, c'habbiano le donne in ton 
fuetto mondojperche la chieue gli nafeó- 
de*e manu en fccure le lor pretiofe gioie 



• 



P R I M O- ir 
gfihomin la • tengo n Tempre appreflb de 

^ , foro» e co/i deue fare vn buon capo de fa 
megJia,IeJ buone fantefchc la portan Tem- 
pre in co le.mano>oueramente accaccheta 
ta la centura^pcr tutr'e J mondo fe ado- 
pran le chieue sì de not e, come de gior- 

i no>fe ce inchiauan. le portele calTe^e hoc 
te e iurta a i fiafchi,fe ben han ef bufere t 
de la bocca vn po (frettare Jlo>e non .(e tro 
ua pur va hom>che fe fiacca/Te la fua da 
canto, fe non a forza de Iagrem,e de fan- 
gue } jè adopreca la chieue da cune forte 
de ?.ente,e infina a i mufic) non potriao_* 
far la battuta fe non haueffer le chieue: e 

!>erò ce ne han mette tante in ton quei lor 
. cartabeg/jje voi patrone ne fet tanto j o- 
co contorcile la yoktgh la/fèndo ut ta 
le mail de ie vofire vicine. 
> Cap.Tu mi hai ilordita eoa tanti tuoi chia~ 
uamenu > pai che mi vogli far l'huomo 
i arfdofiò?tu vuòi cqnfiglìar vn pafc mio? al 
fangue de rÀncronia,che eoa yu di que- 
, fti miei còlghche fracafla }inna>gua fla^j 
i rompere d i /con cia,pr capita', feomoda^fe» 
para^ impauri/ce^ ammazza^non fa, che 
il taglia di quelìa (pad a morda,attoiTichi* 
fucchi* laceri, feniani, e mangi* quefee tue 
membrane nonltai queto^e non. fai quan» 
to ti hò commeflb- 
Gua.Girò* adeffo a portarla chieue^ 
Cap.Cfu mathaurebbecrefo.che il Capiti 
Draganteo nutrico al (nono delle bombar 
: de,al Crepito de i tamburi, ai rimbombar 
P.I. A. 6 delk 
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delle trombe , al fremito de i caualli , al 
lampeggiar deiformi > &àl clamor de i 
feriti tulli ridotto à (tarfi otiofamentO * 
pattando il tempo in trattenimenti amoro* 
li? ma non me ne marauiglio > perche il 
gagliardo Sanfone per Daiida reftò;priuo 
delle fue forze ; il valorofo Heicole fu 
sforzato per rabbia lacerar da fe ftelfo le 
proprie membra,per caufa di Deianir&J» 
il fiero Acchilie polla da banda la fua fie 
rezza,diuenne feruo d'Amoace in habito 
di donzella fu veduto filare , & il fimile 
auuenne à tanti altri; di cui fon piene le 
antiche hiftorie c Ma io per la bella An- 
gelica non hò fatta nefTuna di quelle leg* 
gierezze , ma folamente hò idepoflo per 
qualche giorno Tira, e l'orgoglio > ch*^ 
tengo nelguerieggiare^con animo di am« 
tnogliarmi^e lafciar piante al mondo del- 
la mia ftirpe altiera, le quali germogliane 
do rendan fplendorc à gli eferoti col va* 
lor loro * 

Gua.Glie l'hò porteta, e gli hò dato ordine 
de ciò che m'hauet comandetoj ma chfc-> 
dirà la voftra Sig. AngeJica>fapend chd vo 
Jemo gir fuora* lenza pigliarne pefìero de 
chiederla tal padre per moglie , tant più 
che l'hauet già ingrauideta>che cola volct 
afpetterc?non fapet voi^che Ja panza ere- 
fee e va a perigol>ehe non fe feopra? * 

Cap.L'hò voluto" far mille volte, ne mai mi 
è venuta occafione s andar o à trcuare a 

ca&jnon l' hò (limato conueneuole ad vn 

ni' — xTiff 

1 -i.Hpaj 
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par mio » s'io l'incontrafli pef ftrada pai 
pine . 

Gua.Lupus eft in faiia,vedetel nicchi lui col 
Tuofei tutore . .> 

SCENA SECONDA- 

PA/itaUnc, Zan Ptrfntto f Cajìt<tnoìGua\$etTOt 

H Orfu fo ti me hà in telo > a u erti deJÉ 
fpender puoco,e piarrqbba bona. 
Zan. Per eiìer più fegur , ne farò prima ol 
iazzo i ma dou'andè ixi a bon'hora Se* 
gnur Capatani nofter cari/lìmo? 
Or* Vado in vn mio negotio,& hò fomroa* 
mente à caro d'eli ermi incontrato teco» e 
nel tuo padrone, per domandargli vn fer- 
ii ino. j 
Pàt.Cofa che po/Ta,comademe liberamente. 
Zàn.F- ti Perufin come vaia ? I 
Gu a. Non troppo bien fratelluccie mie cà- 

to s hareil couel da far coletione? 
-•Cap. Fate conto di haueimi à far vn ■ferui- 
tio grande, e di hauermi à conceder la più 
cara cofa^hc riabbiate in Guefló:mondo. 
Pant. Co farai! e à dir? •., J -j.rj 

Cap.Prefupponete d'hauenro à compiacere 

delle voltre carni, & de ginocchi; Volili . 
Zan. Meflìr el v'ha (cito in cambio de vn-j 
• caftion, i\è in zeruello, che'] no ve mangi 
cofi;beU',e cu d, e vefìit . 

Oiulnqùnt àatfio corre prigolo, che in toìi 
chela noilriè tre dijche ncms'è- raàgieto. 
Pant. Se non \t andè dechiaiàdo vn puoco 
mcio^mi Mo 10 cóprtndcc ^'wiimo voiuo* 
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Cap.NoiVhauece voi vna figlia nomata An^ 
gelica?n"n vi è ella cara quanto la pupil- 
la d e gl'occhi voftn? non ècila formata—» 
della vo!tra carne, fanguc, e medolla? 

Pane. Ve incendo aderto ; madie volete dir 
per quello ? 

Gua.Che la voltiamo per moglie » 

Zan. Non volem dar nolha noia a homini 
d'arme» * : 

Pane Comandeme ogn'altra cofa, che farò 
pronti iTuno à compiacerne ^ ma in quello 
no ìè potàbile. 

Cap. Come non è potàbile i ad vn par mio 
ft niegano quelle domande ? dourelre ha- 
. uerlo per fomma gratta > mi (limate forfè 
sì poco, che appretto di voi nefia giudi- 
cato indegno i 

Pant. No digoquefto, ma de mia fia c ne h& 
fatto altro penfìero > e credo de podern«_> 
di fponer a mio muodo» e darla a chi me 
piale»- 

Gua. Se non ce la voler dare de buona voglia 

e> noi l'hauerem per forza» 
Cap. L'h aueiò a tao di fpe tto » 
Zan.O quella farà l'altra» 
Pant» Me. nerido mi de Ile cofe. 
Gua. Non riderai coli da qui a qualche me» 

fe, fapem ben noi quel che bolle nto ia-> 

pignatta» 

Ca;\ Vien meco>andiancene in vii a, chc.> 
voglio,che me «e preghi, e me ne iuppli- 
chi, ch'io la pigli» 

.Pam. Perfetta * clic te ne pai de la iniòlen» 

na 
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ti» de fì a canaii? 
Zatr. L'è ben vna bella hiftoria,YoIir moiet 
per forza, marni non haueref pagurade-4 
Iti bràu i a credenza» 
Pant.Sti ben,ma dall'altra parte non voraué 
riceuer qualche atfrontOjChiama vn puoco 
mia fia, che voicr auercirla, azzò mentre-» 
nù itemo fuora de cafa, non intrauegna-* 
quale h e d efor de ne. ; 
Zan.T>c,tocSegnura Amelie* vegni à baf- 
fo, che voftro pader ve chiamaxDel yoia» 
che per tò c aula e! no ne nafea qualche 
in in 2) con) e In per quell'altra, ch'era mo- 
ro fa di Orlando. 

SCENA TER ZA* 

lAngtltca y Pantalone* Za» Biffato . 

Èfchina me, che fari ? ho vdito vn 

gran contraicene tumor c'e Sig. 
Padre? 

Pane 1 rumori fon per to caufa,da zente che 
ce votane per r za , però fia mia ftè in~r 
ceruello. 

Zan- Chiei c'haui da far Segnura fejo, o fe- 
udo far per amo*, no' za per forza>pejche 
noi fan* de doner - , 

Ai.g.Non credo che h uomo del mondo mi 
sforzati fenz* mio confenfo a far cofa al- 
cuna , 

Pant. Auertifci Zia; mia, quando mi non te^r 
fon appreffb a tegnir bé Ja porta ferraday 
perche j 20ueni ai tépo de adefiò fon tà* 
k> afditt»che k lacrouan auerta, tat to che 
k ghc poi!» ficcar la poma deg nalo, km 

tacito 
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tanto profontuofì ,che i vuol che gh'entri 
la ponta con tutto ci nafo,e la tetta/ e tut- 
>- to quel che la natura fiumana puoi coni' 
portar. 

An.Coumc fon fhperfiui fimili auertimemi . 

Zan.Ma sì befbgua ftar in zeruelj che el ra- 
tino delia lumina non ve mangi la mofc3 
• dell'houor. 

Fanelli conclufion, Anzelica mia cara, non 
te voio dir altro per adeflfo,perche haue- 
rno vnpuocoda far, fe non che te auerti- 
ico à non aperzer la porca a nimin>mentre 
im fiemo fuorajperòuattene in cafa> e fen- 
tendo batter la portatoli aueizer fe uon a 
mi. . 

Ang.Me n'ctrerò>e farò quato mi comadate 
Zan. Ghe voi tutto el me ben a ila uoiha— » 
putta,folament per la so grand'obedienza 
chi ghe comandali vn feruilbla fe abafla- 
vau mia in terra per obedir. 
PanfiPer quello hò refoluo de mandarla al 
Dottor Oratian, mentre la fe troua in Iti 
termini , perché quanto'più fufle andada 
crcfcendo, più faraue deluda ;in ella la—» 
nulitia; ma rafi, che vien ci fpofo> ben_» 
ve^mio Zenero caro. 

SCENA QVARTA. 

Grattano* Pantalone* Zan Perfntto . 

DE oraria Signof Sorzo aidem vn po- 
chettin a liezer (la lettiera chem_j 
manda mie fardel da Bulderogna. 
Zaii; Voli dk Sig.Socero, e non Sig. forze , 
teiere, c non lettiera, f radei, e non fardel. 

Buio- 
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Bulogna, e non Bulderogna,moftaz2o de 
j^fTCalzizottoj i lni^fiiiiiiiia^filT^ffjii i 

Pant.Se non intendi vù, che fi Dottorila Iit- 
tera de voftro fradel lo, come la intenderò 
mi' «he fon yecc)uo> e Ja villa me ferue_> 

pxiodò . - " Br* 

■pra. El fcriu vn pò malament,ma cred ch'él 
le rallegrarne mi habbia tolta de hier la 
voftra fienaiola.. 
Zan.Per moier sò fiola, bocca de quella pi» 
* gnatta,che fe fchiuma col fazzoletto.^ 
Pant.Lezzila vn puoco de gratia,che mi an- 
cora hauerò à caro fentir quel che'l djfe 
intorno a queftó particnlar. 
Gra. Mo donche fe i'hò da liezer mi , befo* 
c gnarà, che -me metta le oche con Ji aJi. 
Pai*.9W«M*ph-e pelade, li occhiali volè dir» 
mo**HW»tflr>ehe Tegrìì Ta httefa^Ha rp- 

- Gra.Mo che j»ihfàd>che mi fia com Hi altri 
* Duttor", che ne fan liezer fe non per vn__» 

« vers? mialiez da tutte le bande . 
ZanX'è che ve delettè de far ogni cofa alla 

oi . if ÉÉfNiw ilmii n Hm il m i n *iTT i 




•$Bra..Mo ladem liezer fa vuli; A> 1, m,i, mi, 
sri o,al mio . 

Paìfc^ftfrvìuftndè computaudo^? hoimèmo 
che ra2 za* de Dottori xè^queita? 

v Cra.Ma lì,vn r Duttor valent,chel voia capir 
ben la fuftantia de quel ch'ai liezz, el no 
friM. vede* ieoTaittur cofi a la grofla, nia 

" bifogu 
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bifogn anch guardarle a filaba ptr filaba, 
e a lettra per lettrai mo ftè a fenti^jhe 
liezerò via alla deftefa ; Al mie can^fim 
farfarella 

Zan* Sì Al me becchitfìmo farfan«cchio>Al 
me cariilìm fradel; 



Gra. À vcd, che n#n hauid voia , però la-» 
laffaròftar. , . 

PantEl farà meio, che infogni muodo ghe 
Jtareflemo drio doijzernade inanzi,che ne 
lezeflemo mezza , per* difeme vn puoco 
caro Dottor, non haui ancora và vna ha 

da maridar ì ... 
Gra.L'è ver cha ì'ho vna fioraia la nejvuol 

eiTer marinada* 
Zan.Mo donche femola in ^ guazzetto» Ia_> 

non voi efifermaritada' 




Pane. Scelxe^ofjatientia » ve fo ben dir 
che fe ella no ruffe Mada de fto humor co 
fifancafticojni lhaueraue tiolta volentie* 
ia,perche lame piafe aftaiioia el non fe^» 
poi mò far altro . 

Gra* ; Cfciani llajremia a rfo***il ììdroimenio 
circa a fto noff ro jian-gratta<k 

2an.Si dico circa a) brodetto, voli dir paren- 
tado* e inftrumento non ftornimentó , rijoe 
hai ben iìoraidi d'auira, 





da. Sto vofteiferuidorme par che l'hab* 

bi* deli'tnfolenu 
Paat.Koa dè mente alle fo parole» hoiiulo 

ande- 
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andemo'in banchi a far j no/tri capitoli • 

Gra.Andè pur via,e alpcttem fra vn poche? 
trn,tant che vien ci barbfer che ha da ve-, 
gnir in cafad'vn mie amigh a cu (arme . 

Zan. Senza fame più bel , la fpofa ve vorrà 
ben} perche haut iufto cicra de quei, che 
piafe alle donne « 

Gra. Ahmalajlengui l 

Panrv Horùifo taGTerfutto, andcmo a get- 
tarlo m banchi m 

SCENA <ìy I NT A* 

Vitt»ri*i fiatiti, PimpiHtils . 

CI fiamo fermate troppo dalla Signor* 
Cornate» e s*io non trouauo fcuùL-* » 
non ci hauerebbe lafciaco partire per vn 
gran pezzo - 
Ba. Seiuicor Signora Vittoria/ fece più tao* 
to crudele? tauor itemi almeno di afcoltar 
folo due paiole auanti eòe entriate in ca- 
la, già che non» ci è netTun, che ci ycf ga» 
fe non la; v olirà ferua* . 
Fim* La fenia non (i contenta» e fa padrona 
non vuole, infoienti sfacciato tirate, che 
belle protie> affrontar le pouere* donne in 
- mezo la.irradajchi negozi* con donile, fi 

fà dentro le* cale* e non* perle piazze» 
Vit, Sta cheta Pimpinella:, ch'io fo rifpon» 
dcr da: me, fa p e te Signor Flauio , che!-» 
più volte vi ho detto,e fatto dir che aba* 
diate a voi, e che mi lafciacc ftare, & ho* 
ra ve lo» repiicodi bel: miouo", peri aucr- 
o te jl i cafì voleri , checofi donna, come 
Sono* vi potrei far pentire d*hauermi vfaj 

ta 
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ra tanta infolentia. 

Pia. Deh caia. Signora mia, lafeiate hoimai 
l'irai lo fdegno, che contro di me tenete 
fi ingiù/i amente , o veramente rendete al 
Cielo la granacela bellezza ch'egJi vi die 
de, la quale, è in voi cojfi perfeitamente_-> 
pollanche non potete cofìcorucciata mo- 
itranu,nè cofi difdegnofa , che anco 1 co* 
rucci, e li fdegni non fiano e catene , e-* 
jftralijCo i quali ogn'hor più per voi pun- 
ge, & allaccia amore i ferui fuoi> dunque 
ini chiamate mfalente,perche vi amo,e vi 
adoro,hauendom fatta padrona di me, ìk 
di ogni mio volere ? 

jPim. Lafciatelodir padrona, che fàcofì per 
condurui alla iete,e poi t'hò villo , fe ne 
troua v»'altra,e nón h ricorda più di von 

yit.Se voi mi amaite,come dite , & io fufli 
Signora di ogni uoftra voglia , certamen- 
te voi non potrefte volerete non quello, 
che volefs'io,ma voi facendo tutto il con* 
trario, mi date chiaro inditio , in voi non 
efler,nè quello amore, nè quella affettio- 
ne, che efterioimente molliate. 

f la. Che mi comandale già mai,ò farete per 
comandaimi, che con fomma prontezza^ 
io non habbta efeguito, e non fia per efe- 
guire > aticoncht bifognaffe fpender per 

- voi quefiamifera vita? 

.Vit. Adeffo nnouaraentene voglio fare 
prouas hora che dite* mi promettete di o- 
i>edirmi in quel,che da me vi farà coman- 
dato, fia pur che cofafi voglia , però le- 
cita, 
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cita, & honora.a. 

Ha. Lo promette, de faiollo, ai coi ci. 
fuiTe coJadifficilifl.ma . 

Firn. Facciamoc* fare vna zimarra per yya « 
con vn bel pallamano d'oio,o d'argento , 
ma che fìa tanto largo. i m 

Vit. Vi comandoli eforto,Je ve ne pre^o , 
che fe defiderate farmi piacere iìou paC- 
fiate mai più per quella ltrada , e meilouj 
l'animo in pace , lafciatc itar me per t 
fatti miei> perche non poflb, nè yoglio a- 
marui . 

Pim.Oh piglia su quefta i cosi bifogna fai:* 
gli à quelli zerbinotti. 

Fla. Ahi duro comandamelo, ajfci crtutars.c 
fpietata legge atroce e{oitatÌQne>e morti- 
fero prego, vedrò Signora di compacei ui 
dandomi morte, poiché fónde in vita ri- 
rei forzaco trafgredir gl'ordini voihi s jo 
vado cnidel Vittoria à fai col foro W^l 
che non può fare il doloie,benche gnn- 
diiTimo ha, e non per altro mi -difpiactra 
il morire, poiché cofi coni rudi, fe no;iJy 
perche trafìggendo il mio more, Ci trafig- 
gerà la beila imagme tua, che in lui fi tro. [ 
tua fcolpita, 

Vit.Mi s'è pur leuato' dattorno , l'liò pio* 
prio à noia quello importuno. v 

Pini» Sì perche amate quel Capitano , mau* 
lui non vi vuol bene, ha punì torco quel 
crudelaccioi s'io fuflt in uoi b ignora la* 
„ feiaria queJio.e pigliarla quello. 

V^CiLo doure^ fare,ma non pollo, poiché co * 
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ii comanda amorcma fpero,che a qualche 
tempo diuerrà anch'egli pietolo alle mie 
pene, horsù entriancene in cafa. 
Pim. Andace,che aderto vengo, vò trattener- 
mi vn poco qui fuori fe partane a fonc_^ 
«Guai zecco, che ogai volta , che lo veggo 
mi fa andar in guazzetto me ancorai le il 
crudele ù rifoluerte a volermi vn poco di 
jbeue, fguazzareulfho tutti dna . A me in- 
trauiene appunto,come i la mia padrona, 
hò.Zan Perfutto, che mi vorrebbe , & io 
non lo pollo vedere , perche voglio bene 
a Guazzetto, che fe non fulle lì crudele , 
fareffimo infieme pure il bel guazzabuglio 
amorofo. Ecco quell'altro difgratiato . 

SCENA SESTA. 

Z*» Perfetti. Pimpinella, *4n£ilic* di dentro . 

HO lalTat el patron in Banchiiperchc 
amor me tiraua a vegnir à veder 
quella cagna de Pimpinella, crudeliflìma 
morofetra de mi pouero Zan Perfutto de» 
fcoufolado. 
Pim.meiia,meua,che pigli quaglie , tu perdi 
il tempo, Perfutto,fet rroppo rancido per 
la mia bocca,nó fai per me »ó ti voglio * 
Zan.Mo perche caufa.traditora, fatfìua ,non 
fon vn homo mi come ialtri ? no vardar 
che fia pouer hom, perche hò auàzat tan. 
co del me falari , che fe te toi per moier » 
podrò tegnirte doi feruitori, cne itaran__* 
Ipeflb in guardia alia tò porta > e vn'alter 

ch'an* 
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ch'andari in su , e in 20 fagand * feroiu, ; 
Pim. Non mi trattare di cole ialite voglia* 
jno effer amici, e non parlar di coi* amo* 
xofc, jwichc io amo Guazzetto > però no* 
petto amar altri. 

Zan.Patientia , e rabbia fradel > te pirUro 

dorica lenza ittiluria » e fi ce farò quattri* 

carezzine . 
Pim.Ticn le mano a te iufolenraccio i vedi 
-che andarò in coltra . 
Z.E no di eratia>perch*fò cofi aéza lufuria* 
pinwPur che fia coti* ti perdono. 
Zan.E ita a featir Pimpinella, quaudo voc 

vegnì a far colatià con mi » lenza lunaria 

vna mattina a bon'hera } 
Pim. Verrò quando tu vuoi, corwjueflo par* 

to, che dicu 
Zin. Mo donca andemghc adetT,chc^el vec« 

eh io non è in caia. 
Pim. Di gratia, ma aucrti, lenza libidine, 
Za* LaiTa pur far a mi. eh e (e darò ben la lui- 

furia,cne vai cercando; ne toc, ò de calai. 
A ng. Chi l.è la giù, ohimè quella torta non è 

ancor finita di cuocerete il Sig. Padre è 

tornato à pranzo . 
Zan. Son mi,allcgrament Pimpinella hat jit* 

:es che ghe la torta? non fenfet, che bon 

odor > 

Pim. Mi fi aguzza gii Pappe t ito . 

Zan. Vegnì auhr,Segnura/a$ì vn po pretto 

de gratta. 
Ang. £dou*è il Sig. padre } 
Zan.iSol poderi itar a vtgnir, che Thè lai* 

U4 
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fad in banchi, • • fù 3. a- :ù 
• ftng. Non fai che tiò Ttfdihvofptcffo di noti 

aprire fe non à lufci 5 cbirr* . ; . 
Zan. O via,che non importa, e vegntaurir 
preftaments aurirà ben sì, ia fa y4i pò'C|olì 
i per burlar. .v.jv. s.H.ntZ 

(Pim»Saria ben bella che norma* che mi hai 

mefla in fugo,reitaiIìmo a denti: afciu tei 
Zan.No ghe pèrigol nò^deffiadeff, ò- via-» 
Si§. Anzelica,naaì burlati vn pazzie- 
gni mo aurir fel ve pias. 
! Ang.Dico pur troppo da vertì;nè voglia in 
modo alcuno disobedire al Sig. Padre .• 
(Pim.Guarda belli iniiiti:ci hab&iamo dato, 
Zan. Oh puttana de zà, e de là>e mi in tei 
mez,mo al manco butte a baffo vn par 'de 
pagnotte da mangia chilò in fu la pòrta 
all'odor della torta . .n*J 
'Ang. Non polfo,che hò da fare, non parlar 

più, che non ti rifpondo. 
PirinOnè fiata buona quclta colanone. 
ZamSorella no sò che farghe, el s'è mo in • 
contrad fto diauoi pe ordene,che gha dad 
ci vecchiojchcl ne ha guaftad el fatto no* 
fter. 

Pim.il malanno che Dio ti dia infoiente vi- 
tupetofo,cofi lì burlano, le pari mie? " 

Zan. Mò. f V<lSS?lfc '3 

Pim.Che mòjChe dirai porco, brìccdne,non 

sò chi mi ten ga, ch'io non, 
Zan»Ché cofa ? 

Pim. Ancora ardifei di aprirla bocca ? fe 
.^.nfccauo. quella pianella; tò,tò, piglia su* 

t^. W3$mr± ' .iZan. 
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Zin. Pian . - t 

Pim.Impara per vn'altra yolta* tif* taftò* 

Zan. Ohimè noi farò mai più, Ita ter. 

Pim. Fuggi via poltrendone* che hò ranca 
colera* che iìarei per arr:n?a ; zarc i > ò così 
corri pure, che : ci Infogna # > i* 

Zan. Opouerecto mi » ò poeta del diano! • 

Fine ddisAtto Prima . k&k 
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Pantalone* Pimpinslld^ . p 

Impinzila mia cara* vu Ce d f 
vna natura tato fogola* che 
el xè vn peccadojche no fiè 
vna pignatta* perche fenza 
metterne al fuogo fareiìtuo 
far Ja fchiumz à la carne* e 
fudar'i oui frefehi . 
Pim. Co/i fi caftigano i pari fuoi . 
Fat«Mo che gra defpiafer ve ha Io fatco>che 
ghe correui dfio con tanta cotera>dando« 
ghe cofi forte co quefta voftra Pàtofola* 
Pim.Se oon era per amor voftro gli - ia vo* 
leuo batter tanto fui capoifinchc gli f uf 
fe faltato fuori il ceniello . 
PantOhimè tata crude!tae*voleu>che re di 
ga vù fomeiè tutta de cmeltae a la S gno 
Pi't B « 
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ra Vittoria voftra padrona* e tutcedoi ve 
riolè fpaiTo de veder morir per vù i po- 
uer huomini feu tutte doi faluadeghe* c 
nemighe de la carne humanà . 

Pim.Di me hauete il torto a dir quefte co- 
fe, !a mia padrona pur pure , 

Pane. A dirte la veritae la me ha fatto inna 
morar de tal forte , che Yhò domadà al 
fuo Mcfler pare per moier, e fi el me ha 
ditto,che no vuol maridarfe> mi hò ftret- 
to le fpalle , ina non per quello hò po- 
defto maidefradicarmela dal cuor, anzi, 
che me fento tuttauia crefler lanimojin- 

froflar Tappetio , e flongar lavolontae 
e haueila Cocco al mio dominio>ma non 
sò cointio^ome far ? 
Pim.Io lV uto gran dolore di quello voftro 
trauagho> & vorrei efier atta a oramene 
fuori j ma che può fare vna pouera ferai- 
nella,vna pouera donnicciola, & vn?_* 
pouera fantcfcuccia • 
PantJPoderefTeuo far affa ^Pimpinella mia 
faorofa>però vedendo el volerò bon ani- 
mo ve fupplico ad haucr pietae de ilo 
poueio vecchiecto,el quale fe,come ìpie 
ro>hauerà per voftro mezzo ,c he el podè 
far>vn tantolin de lagratia de la voftra_j 
patrona, ve darò tal ricompensa, che no 
ve poderi lamentar . ~ 
pjm. In quàto a que/to mi hai riera d'effer 
tutto cortef >gli uo^lio f ar una burla per 
tormelo dinanziXhe uolete ch'io faccia 
per uoijecconii próta^dite sù>che ui pare 

Pane. 
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Pant.Me par che vù fazilméte 9~> f?relF> v • 
trodurme in cafa (otto qualche cr^flo^e 
accordar la SÌ£[nor3,che non volendome 
per mario,m > ^zzeiti per anmnte> ie non 
per f^Tipre a nianro per vna no te • 

Pim. Lafciat*.' far à me>che Fhò be!)a-e pen- 
fata,alla Signora Vittoria gli tò far <]uei 
" eh io vogho>rimporcanza ftd f9Ìo di l'e- 
terni introdurre in ofa^a v -m: ci > che 
mi è fouiienuto,! 

la bucati * e bifog; a il fap ;e -fa fauar 
prima i paani , però potrete ve drai da 
laponaroi e pafarece i qua gr» i wJo io 
vtchiamarò dentro, e vi farò co irer.to. 

Pant BoniiTi ni innehtion.horì.ito, r \ *do f 
vedè de metterla d'accordo * eh ? beata 
vù beata ella,e beata pitta la cafa > ucn 
mi che prefente ue utfió tar . 

Pim* In quit'à ouefto polliamo fneiar pan 
colermi fa i pur ridere quelti uecc uacci f 
che v'orr^bboao pigliar moglie > c ;on fi 
zccoxgowoy che fo ?o al contrario pu- 
pilli , che non pc^fCotio goder la fi i rob- 
ba per hauer poco tempo* e i uec:iinoa 
pofTono £oder !a moglie, per hau:inos 
troppo; ìafeiani entrar in cafa 
SCENA SECONDA* 

FUuiì . Z<tn Per Tutto . Gratina* . 

Fla. O Erche mi hauete impedito ? 
Zan.L Nfo che hameu ditto el M > fe 

con le uoltre man ue fuflfeu am^a tdd ? 
Gra. Ohibò l'è uergogna,e la uergog i è di 

shonor e'l dishonor è aituperìo* e'i ufcft- 

P« L § % o 
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peno al ne ih ben . s»l&ÉÉ^~' 
} ;a.£ra pur meglio morendo vnafol volca 
vfcirdi doglia; che viuendo morir mille 
voice il giorno , 
Zan.Mo fe l'andaftper defperarfe>chi ne-* 
hauerau più cauia de mi pouerecc, cht-# 
acorme dol le fpalle de tace piauellade. 
Gra.E vn Duttor come mi ; ch'è Ila dù hore 
afpettand ci braghier , che venifle à tu- 
Tarme, e i hò fauù che l'è andad in vil- 
la, e per quell'i non me defpier ? 
FIa.Le vollre fon bagattelle , nè vi hànno 
potuto dar caufa di dami morte , ma io 
ne hò mille cagioni . 
Gra. Mo deiìdmen vna . 
Zan. Pimpinella affaiTina . 
Fia.Mi fpingeua ad vfcirdi vita la crudel- 
tà di vna donna . 
Già. Mo quefta è vna bagattella . 
Zan. Mo l'è vna minchionarla . 
Gì a. Mi me n'andrò afpettar in cafa fin eh* 
al barbier retorna de villa>e vù tra tac co 
foled el vofter patron>efortadeJ chel ne 
pianza>perche el piàzer fa le lagreme Je 
lagreme fon de acqua,l'acqua va zò per ì 
fiumuntei fìum ghe vi le barche,le bar- 
che portan la mercantia, la mercanzia è 
de i mercadat>i mercadanc Iran in le boc 
teghe, in le botteghe fe vend, vendéd fe 
tocca de i quatrin,i qnatrin fe conta,có- 
tand fe sóma>fommad fe patciiT,intel par- 
tir fe va tia,e intel àdar via fe dis bonalìra 
Zan. Bona little bon ann.t'à fatto ben a au* 
. '* Wm^^^T darte- 
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dartene via, fe non ce daui vna bona fira 
con quatter fgruguon fui maftazz.Ste al* 
legrament Segnur Fiaui^c'hauem trouad 
la no/Ira ventura * 

FJa. Non può trouarfi ventura per chi nac- 
que per /empre fuenturato, & infelice . 

Zan. Va no fauì ancora negotta,inauzijche 
ve tiouafle per Arada era ancha mi me 20 
defperad,e non fauéd come far me n f an* 
dè a confeiarme da quella notlra vefina , 
che è meza tìregona gho raccontad tut- 
ti i no/hi affanni , zoè, che Vittoria non 
ve voi bé,perche Tè iunamorada de quel 
Capitani Draganteo>c Pimpinella la no 
voi ben a mi, perche rè imbertonada del 
feruidor de quei Capitanici qual fe do- 
mada Guazzerà che cofa ha mo fatt cu- 
ftiè? Tè andada,perche /aueua,che ili dù 
Ganimedi fon andà in villane han laffada 

, à lè la chiaue de cafa> ha fatto vn certo 
fegret eoceni fughi de herbe da far che 
tutt hozzi nu dù fe trasformemo vù in_# 
dal Capitanile mi in Guazzetti à Ita foz 
za ingannai em fìe traditore, noi poderi 
ftar tfop a far Teflfet . 

FU. Tu mi burli Perfutto , e forfi ti pigli 
- giuoco de'fatti miei ? 

Zan. Vedi chilò i cótrafegni,queft'è la chia 
ue de cafa , e de più la me ha ditt che_jr 
debba trouar del fauó col Ualton,perche 
el <*he ne bifogna mi mò me troui inni- 
gac,e no sò come fai a trouar uò fauó col 
bafló,hò Colt vn pezr de baftó da trouar- 
l\ I, B 3 io , 
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lontra tant cheJ uadi a cercai ,andè in ca- 
fa delia ut fina * che Ja ue informara mei 
de quat ic ha da far in ita mewmoifofa. 

Fla. Andrò ma ci dò poca fperanza . 

Zan.Befognamò che mi ueaa de trouarfto 
lauiu * Te haueiò pur ai co delpetcPim- 
pineiJafaluadega^ece delmeltegarò infi- 
ci indote nei me zardin apreifod un raua- 
nel chet farà deuentà più piafeuoia 5 be- 
fognard mò che uada da qualche fauo- 
iwfo> e coi mezzo de ilo balton me faz- 
za dar ci fauon . 

SCENA TERZA. 

Pantaloni da Sayonaro. Zan Ptrfitttt . 

Panr. a L fauonjecco el fauon da uédere. 
Za . {\ Oh che uétura le chilo el fanonar 

balio Ita in zeiuelche à te tocca trouarel 
Pant.Manco mal che'l xè hormai notte , e 

non farò conofluo > al fauon , 
Zan.lialton mette t in ordene . 
I aut.Me par de fentir un echo, che me re- 

fpòude in le ultime parole,chi uol fauon) 
Zaruba/tou Jeghele lode . 
Pan. Quello xè un'eco,cheme apporta catti 

110 augurio, perche in càbio de replicar 

el fauou,fento,che ua nominado el baftó. 
Zan.Mo za che'l te chiama,corrighe adoiT> 

e dagli de le bailonadce fatte dar el fa» 

uon-eeco el bafton,che te uà cercand tò> 

tòpia pur sudarne del fauon, che fe noni 

teftruppio . t . 
Panc.0himej toleuequel che ue par , ohi* 

mei non più de grana, ohimè no più che 

fon 
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fon morto, eccoue el fauon, e ogni cofa . 
Zi - Va pur via,che in ira mercacia te i far vn 
bò guadagn>me pariua ia vofe del me pa 
tró^ma In non fa ito meftcr,adefl, che nò 
trema el fauó co el batté me ne voi andar 
da (là dona a dar orde al nottr negozio. 
SCENA QJ/ AKTA, 

Flauto Zan Perforo ^Anfcdica » 

Fl a - T TQgià fatt'io quato bifogna,& hò 
JL JL micio da quella donna,che fiamo 
già trasformati per alquanto {pàtio di 
tempo ne gli amanti di quefh inarate, c 
che fe bene tra noi ci par d'elfer l'iÀciTi, 
che Tempre damo (lati , nondimeno à gli 
occhi di chiunque haurà da trattar con 
noi appariremo diuerfamente , cioè tu in 
forma di Guzzietto, & io dei C^piuno. 

Zan. Bona.bona.andarò i portarghe el fa- 
non per veder quel che ia me dis. 

Fla. Va pure,ma tòma adeflò, ch'io voglio 
prima compir il negotio mio, poi di qui 
a poco potrai procurar per te ancora. 

Zan. A font coment, adeffvegni, 

Ha. Se è vero que/to fecieto, farò pur vna 
volta contento, in tentai lo, e metterlo in 
opera non potrà nuocere, ma giouare . 

Aìigt II Signor padre non tornale giachi 
fon foia incafa voglio dir due parole a~-* 
quello fpenfierato deLCapitano. 

Zan. A fon chiló Segnar Flaiu , mobco~* 
che cofa befogna? 

Fla. Ferma vn poco di gratia , che viene a 
far mia forella in ftrada? 

P. I. $4 Ans. 
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Ang. Gadeliffimo Dragateo.perehe fi po- 
ca cura prendi di me infelice,da te in- 
gannac i afciandomi dì te grauida fenza 
pren lerci penderò di domandarmi à mio 
padre p r tua conforte ? 

Fla.Ohimè che l'eneo? il fecreco ha comin- 
ciato à far !'opera,& è bifogno ch'io fin 
ga; Smnrra mia,fe ne vada in cafa, ch'io 
vedo venir fuo padre,e non fi dubiti,che 
adifTo , adeffo trattarò quanto biibgna 

con erto mi . j 
rW.Faret il debito voftro,io vado, acciò I 

non mi egga . - 

Zan.Guardè de gratia,che puttanella*! no 
è maraueia che cU Tapitani la voliua per ■ 
forza,e che quel furbo del feruidor regni 
ua ditto,fe vu fauelTeu quel che bolle in 
pignattaio canchercl ghe bolliu vn__» ; 
fafzizotto,e nù non ne faucuem negorta . 

Fla. Me ne rifentirò à luo luogo.e tempo > 
peiò fegui imo per hora la noftra impre- 
fa e ia che ci amo meili in ballo » e che 
fiamo ficuri il fccreto efler vero,hor bat- 
ti da Vittoria . 

SCENA QVINTAi] 

' Vittori** Flauto, Zart'PYtfutt* . * ' i 

MI ho intefa nominare da quella dol- 
ce bocca del mio crudel Capitano, 
e fono vfcita a vedere > s'egli è più così 
duro, e veifo di me cnidele . 
Zan. Anzi per fame feruifi el voreu poder 
metter la so durezza ne la voftra tenerez 
za , azzoche la voftia tenerezza Jiquefa- 

fefle 
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j feffe la sò durezza . 
* Fla.Signora Vittoria mia>cófeflb haucr fat- 
to errore tenédo per il pafiato fi poco co 
to del fegnalato fauoreche da Jei mi vie 
fattole/Tendo che per fua gratia fi copia* 
> ce amar vn fuo deuotifiimo feruo > e co- 
nolcendo il mio fallo gliene chieggio 
perdono^e per fegno eh io l'amo > i unico 
V.S.a trattenerti meco per breue fpano 
in cafa mia> doue più comodamente di- 
fcorreremoje conoiceri l'innocentia mia. 
Zaiu Lei capirà fubit le voltre feufe . 
Vit. Benché con mio gran pericolo ^nondi- 
mci>o trafportata dal fuilc erato amor>che 
vi porto, e dalle grate parole,che non fi* 
mulatamente^ma di buoa-cuore mi ven- 
gon dette da voi* fon pronta a far quan- 
to à voi piace - 
Zan. Spettò esaurirò la portatoli trotti el 
btfs de la chiauadura* hò auerto entreue- 
nc in cafa,che mi reiterò 3 com'i Beiga* 
mafehi in guardia de la pona . 
Fla.Entriamo vita mia . 
Vit.Io vengo^e verrei per voi tra ghiaccio, 

ferro >e fuoco • 
Zan. E mi poueret refto chilò così bell'è in 
guazzettado s ma in quello me Guazzet» 
tra ialtri condimenti ghe manca la Pim- 
pinella da farlo più fa porit . 
SCENA SESTA. 

Gua^JettOì Zan Pt'futto 

VEngal cancaro ta la villa , e tachi ce 
voles mei iterc > io cr^do hoimei , 
P, J, ft 5 eh ci 
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ch'el mio corpo a deuentcco vna tapeZ 
zana de Fia idi a od tate verdure.dlo mie 
padrone me ha &tre mangier tant'herbe* 
che cred che pei tre giorni noncagarò fe 
nò verde rame^deu'etlcr ratto vna pecora 
come lui da m . nei me fuera a pafcer tutt* 
el giorno per ile capagne nfè pars migl* 
an n d'arnhmen a chefa pei mangier vn 
boccone 5 in quat x me Piiò pianteto>per- 
che hò tant la gran ferne : che non polle* 
ua più ftereima chi è teftui 3 che Ita ntu la 
nòftra portare vn contadin come me, fira 
qualche mie paifenoi la chieue ili in tu 
ia po:*ta 5 ìa quel Uà meza rupeita,non £li 
ci difs'io tal padronesche non la giflfe laf 
s:ldo?oià tirate da bàda^ch'io voglio en- 
trere ntu chefoc'arfete el moccoìone?di~ 
co ta te paifenojnon te vuò leuer da tefta 
porta nel vero^me perche fia lordo,e ma 
to fa tutt i gdhche fo io, te voi Ituer de 
quij ò voi che te dia vn pugno ntron 
quel tuo moitacciaccio?lù ancora alza la 
meno,volé giocar a la morra?vié,quattro> 
fectt, nuotie> tiè , mo che non dici ti tuo 
pont tu ancora? che ferue donch a geete- 
refin quatame vado dubitaded'effer in» 
brieco^e che tefta non fia la mia ombia : e 
ta'me me paia vn'huomo fira scz'alrrosma 
s T è tre dì che n'hòmei beuto?dimmel ver 
fei la mia ombra,o pur fé* vii chrifiieno > 
o uerair.cte lei qualche fóUettetfon refo- 
lut chel voglio Faperc, fi non atfianikcte 
pur ut fer na menata de pugni s me voi 

dir 
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dir chi tu f«i?elàrefpód>fe non ce n'h aurei 
Zan.Son Guaz*et,non me vedi? * 
Gua.Ve chaiparleto vna volta, ma cu non 

dici! veiojcne Guazzetto fon io. 
Zan. Son mi Guazzetto. 
Gua.Ten menti per la goJa,furbacciq,manì 
goldone, me vorreih rubber el nome? el 
lapeuo beniffemojche fariem venuti alle 
mer.OiVedrem vn pòchi rìra Guazzetto > 
lieuat de H,fe non vuoi di quelli. 
Zan. Ah tiaduonamcò de cali. 
SCENA SETTIMA. 

Flauto, Vittoria* GuaJJctto. Zan Perfutt*. 

Hi è làiche rumor è quelto?ltà in- 
dietro fbrfanceje no ti ammazzo* 
Vie. Fermateui Sjg.GapitaBOjohiméj cht-> 
farete? 

Gua. Ohimè c'è gent in chefa > è meglio > 

che me ne fugga. 
FI a- Gli darò fol quattro piattonate^ cr ef- 
. fer venuto ad inùiitar il mio ferii itore • 
Zan. Ohimè ferme > che non fon Gnazzet> 

ohimèjohimè,fon Perfut in voi tra malho 

ra> ohimè non ; pjù>che fon ruir.ad. 
Fla. Perdonami > che quel fecreto ci faceua 

parer Guazzetto. 
Zan.Cancher vegna a i fegreti,e a chi i ha 

mefli in opera. 
Fla.Sig. Vittoria mia^tra noi già ci fìamo in 

tefi>le ne ritorni in cafa fua,e Jafci la cu* 

raa me>che tiattarò il tutto con diijpétia 
^ittCofi farò* preganpola, che lo facci 

quanto neima t 
P.J, B 6 Ba. 
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Pia. Tu Zan Perfutto rifenarai la cafa > ri- 
portarai la chiaue dalla vicinale poi tor- 
na qui che ti hò da parlare . 
Zan. A vadi adeflfa portar la chiau , ohimè 
la me dol fta fpalla,ma lafla pur far a mi 
Fla.Habbi panetia>e ritorna pi elio, hò già 
ottenuto quel che bramauo, e ci fi a data 
la fedele fe b mi a lei fon apparfo coa_> 
altra forma > nondimeno • 
Zan. Ah < . pitani bec cornud * tò su, piate 
|j quefta f e pc quefta 5 e poquefi 'altra à^ora 
PI a. Ohimè a tradirne to?o là ehi mi offéde*. 
che fa 1 . Perfino.», n x.conofci il tuo pài 

Za^Per Joneme S?gtmr FlauL che mi v'ha- 
ittua rolto in cambio,quei diauel de quel 
fecret ne hà fatti andà tutti du aleuanti 
&k hò pur fatte le mie ve;.oette • WWi 
FI. Andiamo in cafa deiie vicine a far disfa 
s*e re il le.creto e ritornale» n le nc ftre for* 
me 3 acciò p:u no auuengano fimdi errori. 
ZamFeue pur fcapicaiiar vù za c haiu fa:- 
c f el fact vo(ter,ma mi per ancora non me 
voi fguazzeetar, finche non fguazzo con 
Pimpinella . t V. l ' v # 
Pia* Andiamo , che non mancaranno altri 
/modi da fartela con feeuire . ì^^^SLl 
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A TTO III- 

SCENA PRIMA. 

Pantalone* Zan Per putto da. donna* 

O N pur ftao ci gran mi* 1 * 
chion a dar credito à le paro- 
le di quella frafchettai e pof- 
fo dir con veritae , che quel 
fauon habbia facto in mi tut- 
to el contrailo de quel > che tuoi farne 
ialtri y poiché a iaìtn ghe kua via 1*^ 
. macchie j e a mi me le hà fatte vegnir , 
per do/To fon tutto amacchiado de lini- 
di,e de fangue > merzé da quel peflìmo 
echo> che me refpofe con baftonae. Vo- 
io trouar vna donna: la quai'hò intefo , 
phe fìà in tìo vicolo>c che la xè vna per* 
fettiiTima maga* e confeiarme vn puoco 
con ella per ottener ia vittoria con la^# 
Vittondr òde c a fa ? 
Zan. Senza che mi diciate altio,io sò benif- 
fimo per arte magica tutto il voftro bilo* 
giio> e le defgratie forferte per amore, e 
le sò tanto di eerto > quanto io finii Itatar, 
preferite quando toccalie le baronate, e 
fon difgratie,che corrono^é non ci fi può 
far altro* horaje.per l'auuenire volerei 
rederui più cauto in quello voliro amo* 
È re , e fenza alcun pencolo venir al vo- 
lilo difegnojlaiciateui gouernare da que 
''SK^ JBH» ~ " ita 
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Ita pouera vecchiàrella. 

Pant.Per quello mi fon vegnuo à tiouarue, 
fiauendo intefa la voftra fama , e confi- 
dando nel valor voitro,la quale me haue 
ciera,che hauendo lapuo el paffado, la- 
uerò anche el futuro. 

Zan.Lo laprò fenz'altro } e pattando per le_-> 
mie mani fiatò che vi ri cord are te di me_> 
per qualche giorno . 

Pant.Per zorni\e mefite anni , & infina che 
villo tegnirò fempre memoria de i voitri 
benefìtij , nè mai mi partirò dal voltro 
confeio. 

Zan.Hor hò penfato fami diuentar inuifibi 
le per mezo di quelle due pietre ligate 
con quella corda, le quali oltre che fo- 
no di grand illimo valorejtra le altre fue.^» 
virtù;hanno forza di far ìnuilibile chiun- 
que le porta appefe al colJo,& acciò ne 
vediate Pefpericnza>volgeteui in là» eh' 
io me le metterò al collo. 

Pant. Me ghe fon voltao. 

2an.LalTem nascónder de drè a ilo cantoni 
mi vedete voi ad elfo. 

Pant. No ve vedo aJtremente 3 e fi ve fento à 
parlatori che virtù mirabile de fte pretio 
fe piere , de gratia cara forella fe volè 
farme el feruitio demele quanto prima , 
azzò le polla metter in opera . 

^au-Hor che me le hò leuate dal collo vfci 
rò fuori,ecco ch'jo fon vifibile come voi 
non ve le dò,ve le imprefto>ma vi auerti- 
fco yna cofa^che non bifogna portar adaf 

io 
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fo metallo di force alcuna>però fc hauete 
denari datemeli in conferitaci. 'io ve li re 
derò poi quàUo mi riportarece le pietre . 

pant. Qualche merlotcosma pur el fari me* 
io che ghe ne daga vn pochetiini, fioriti* 
fo tioiè ila bor(a>dotie ghe xè da quinde 
fe>ò vinti marchetti * che non me ne re* 
trono altri in doflb,confeiuemeli 3 e fe de 
qualcheiun ve ne fafeffe bifogno ve ne 
podè preuaier>ereihtuirmeli poi conu-* 
voftra comoditae. 

Zan.Sete troppo cortefesma IafTa far a mi * 
che te n\mpagarò vn'altra volta s horsù 
eccoui le pietrcmetteteucle ai colio, oh 
co/i Hanno bene. 

Panc.Ohjmei Je xe pur greue^me vedeu a- 
deff ? 

Zan.Non io,doue fete andato,vedrò di tro/ 
u arue ai caito. 

pane. Pian che no me cauè qualche occhio» 
ohmici el nafo Ite indrio de gratia,andc 
ner ei f^tto volho> che ve^niiò prefto a 
retrouaiue,ohuiiei>che pelò nitoitrabile* 

^an^hi non ratiga non guadagna» io va* 
do in cala ad aipcaaiiii. 

Pant.Se faceua cofidai primo quel galanti 
homo dall'eco non me haueraue vifto, e 
non faraue vegutio a balton irme»non hò 
podelto ne vedcr.nè imazinsrme chi fia 
ltaoile bé raccolgo da 1 contrafegni>cheI 
no puoi ejffer itao altio>che qualche mufì 
cocche Ila ia ventanni te la Mufica ghe 
voi ie bieuue femibreu^c le ramimele fc 
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mimininie, le crome,e femicrome,la bat- 
tuda, la paufa,e i fofpiris ie brem fon ftà 
le fo gambcche in breue tépo me xe ve- 
rune a trouar,le femibreue fon ftà le biaz 
2e in alzar i colpi, le minimele fc mini mi- 
me, che in vn momcnoo me hà dae tante 
baltonae. le crome,e femicrome,che ghe 
ne va fedefe alla battua,nn le ha fallade 
méte, anzi che el ghe ne hà fatte andar 
pi de quaranta, la battua me l'ha fatta in 
fu le fpalle,la paufa.quando l'hà habtio 
finio de darme,che el s'è feimao ; hoia i 
fofpiri li vago fagàndo mi tuttauiasm i_» 
Jiormai uon hò più paura,perche fon in- 
uifìbile,e zà ne hò villa la proua;poderò 
andarmene in cafa del Dottor Gratian , 
étrar in camera de Vittoria,veder quado 
fedefpoia,e metterme à letto con ella,sé 
2aeflVrvifto,fei\on quando parerà ami, 
c che metterò zofo i FaiTi, azzò a non fe 
•fpauenti.penfando che fufle ▼nfpirito. 
SCENA SECONDA . 

E Già disfarto il fecreto , & credo effcr 
rornato nella mia forma . 
Pant.Ecco mio fio che vien fuora de cafa-j 
de la Maga.qualche trafigo ha per le ma 
anca ello,voio Irai vn puoco à sétir quel 
che dife, intogni muodo el non me puoi 
vedere . 

Ila Non so à che effetto Perfutto fi ha ve- 
ftito dadonna,forfe per confeguir lafua 

innamorata i ma che fate qui Sig. Padre 

con 
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con quei due fatfi al collo . 
MagvSta frafca hauerà intefo il tutto da la 

Maga 5 non zà che lui me vcda f però non 

voio refpondere ■ 
Flau.Che leggierezze fon quefte? dou*c là 

voitra prudenza } 
Pant.Con chi parlirtu Flauio» doue me ve* 

diftù aderto ? 
Fla.Parlo con voi Sif nor Padre,non volete 
^h'io vi vegga,fe aderto è dimezo gior- 
no^ hò ancor'io gl'occhi, come hanno 

gli altri . 

Pant.Ti non difi la veritacperche el no xè 
poflìbile, che mi fia vitto da ti>ne da ho- 
mo del mondo .toccarne va puocc, d«ue 
fon gio 1 mi aderto t 

Fla.Eccoui qui non accade,che vi fcoiìiate 
che dotiunque andate io vi veggo . 

Pant.Non me vedeua l'iena Maga, pcnfa 
fel me puoi veder vn'altro>el và cosi ap- 
pretto fa vofcpeiche el me fente parlar» 
voio andarmene vn puoco per la Cittae» 
e poi entrarmene da Vittoria - 

Fia» Sarà ben ch'io lo fegua per veder il fi- 
ne di quello fuo capriccio,perche fon_» 
certo,che farà da tutti burlato ,onde potrò) 
riparare a qualche inconuenientc,che ne 
poteite fuccedere . 

SCENA TERZA. 

Zan Perfetto , GuaQcif . 

CHc vecchio matto è ftò mio patron^ 
ma laflì pur far à mi, che ghe cauarò 
l'amar da la fchena,el n m'ha miga reco 

gnoflud 
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gnoflud quand a iera veltid do ftrega,e fi 
gho dac ad intéder de farlo andar muifi- 
bel, ma e fauerà, che portar fel va tropp 
in volta co i fallì al colloca vecchia m'hà 
madad a bilicar de i capelli di Pimpinel- 
Ja,che con quei la poderò coltrézer à vo- 
Jerme ben, e farà, che da le ftelTa vegnir.i 
a trouarmt, mo mi non sò come far a ero* 
^ uar Ili capelli . 

dia» In quant a me me ftrabilio,e refto ma- 
rauiglieto com d'vn pignatte! deGuazzec 
to fe ne fìan fatr doi mineftrelì grandino 
credo d clfer pur quel de prima>ma come 
ce n'è vn'altro ? el veder tante lìrauagan- 
tie m'ha fatt feordere vna facceda, per la 
quale ero annuo de villa,perche hauédo 
j>romeflo tal Dottor Gratieno de girgle a 
i'er il carofojfe bié meflf era feordeto non 
gli nò voluto mancherejma che fai qui tù 
altros e ben non v'arefoluete ancora de_j? 
der la pajroncina tal mie padrone ? 

Zan.permi fe la tolga pur,che ghe ne fo vii 
presét coli podelfhauer mi la me Pimpi- 
nella ì che per to amor la me fuzze > e jk> 
me voi negotta de ben » 

Gita, In quat'ame l'abbrugiaria» e darla per 
vn quattrino quate donne fono tuoi man 
do,e peio nó accade,che liei me llta a ró 
perei chepo/e tu la vuoi,pigliatela pure 
ch'io nquam'a me te la renuntio,con tutte 
le mie ragioni, e fe te polfo aiutere inron 
qualche cofa, comandarne pure, che non 
voglio altro pagaiaeiup^he fer con te_> 

vna 
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vnacoletione. 
2a. Voi cu, che ne fafeffcm quatter fiimt-» 

volis far vn plafir » 
Gua.Di pur ciò che tu vuoi t 
Za. Za che ci pratichi in cafa sò>e che aut !T 
ti hi da andar a tofar el sò patron>voraiu: 
che ti me a oufcalf quattro capelli de quei 
de Pimpinella . 
Gua. Latta pur ter ta me, ch'ade IT aderto te 
femore métre tofo el patrone, che liei me 
vini intorno a fporgerme J'afciugatoi cai 
di , io c'haurò le forbici nton mano dirò 
cosi burlando, vuoi che te tofì te anccra> 
e gle ne fpuntarò vna brancheta ; afpett 
me ch'adefT vengo ♦ 
Zan.Quan t'importa haner de i sminic i non 
eia cotf u,nó faueua come me far à bnfear 
iti capei li, ad e iTo si,che farò contéto per- 
che quella traditora farà sforzada à ve- 
gnirme à trouar. allhora toccar a ami de 
itar fu la grand a, e darghe martel , ailhor 
che faròicontar tutti j affanni, che la me 
ha dat, e tutto el brufor che per sò amor 
ho patido j al manco yegniiTe preito » 
Gua. Chi è preil a fer el ferme io Jo fa du voi 
teeeeote li capegli fei mo contento? hor- 
mei arcordate vn puoco de lacoletione. 
Zan*Sì si,la(Tafar a mi,adefl" ai hò vn po da 
farjperche hò da parlar a vna donna , fe 
reuederem poi vn'altra volta . 
Gua. Va pur in buon viaggio ; horsù t'hàf 
ntefo, te. lui vuol fer qualche fattura ta_i 

Pimpinella da fajfe bié volerei però vo~ 

leua 
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leua Je ifuoi capecli>ma io fon ftet più 
furbo,che non è lu! 3 & in cambio de ica 
pegli di Pimpinefla,gli hò det pe quegli 
del Dortore,e Phò fatte per bu& nfpeeto 
perche me rroucuo d'hauergliele impro- 
mefle ; del refto s'introuien couele > fe la 
fhigaranna ntra loro, voglio gir grader 
la barba tal Dottore, e finir de farlo bel- 
lo, già che ce hauem comenzeto . 

SCENA QVARTA. 

Capitanot Pantalone Pimpinella con vna pianella . 

DOue farà andato quefto mal condito 
Guazzetto, poco dopoi che giungef- 
iìmo invilla,mi fparue dauanci glioochi, 
che non me ne accorfi . 
Pane. No voio più andar in vo!ta,perche à 
portai Ho pefo> ci non me mette conto , 
voio entrarmene adeffo in cafa della Si- 
gnora, e ilarmene in vn cantotì imiifibil* 
mente, contemplando le fue bellezze. 
Pim.Signora sì la farò accóciaresraltr'hieri 
ancora andai dallo fcarpincllo per farmi 
tacconar vna pianella di quefte mie , & 
entrando in bottega , k> fcarpincllo mi- 
mife in mano vna cofa mofaa,mofcia; io 
gli dilli, che vuoi chiane faccia di que- 
llo taccone cofi mofeio ? lui mi rifpofe , 
maneggiatelo,che non vi difpiaceràtio lo 
mane^iai meelio, e nel toccarlo lo tro- 

uai tolto-.- v * • ^'*?$^Et- 
Cap.I orfì cortei me ne faprà dar nuoua>che 
so che è fua innamorata ; haurefti villo 

Guaz . 
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i Guazzetto ? 

Pim.E tanto tempo ch*io non Io viJdb che 
f non sò fe incontrandolo Io poterti raffi- 
li gurare • 

I pane. Che bella cofa xè quefta veder , 
! fentir i fatti d a j tri , e non eflcr villo . 
• CapiCo/lui fari deuentato Oriogieroj che 
porca al colio i contrapefi. 
Pim.Anzi con quelli,che fono graui contri* 
pesado va la leggierezza del iuo cerueJio 
Cap. Non è dunque marauiglia fe feiocca* 
mente hebbe ardire di negarmi la figlia. 
Pane. Coftoro parlano de mi, e par che 1 me 
bertezza,che bel colpo faraue pe darghe 
de i ganaffoni, e che poi i fe reuoltiuL/ 
col vento . 

Pim.il poaero vecchio è impazzito à fitto* 

Cap. No è adeffo,che è vfeito » fuor di fc^i 
iìcffo , fu ferapre vn matto fpacciato . 

Pane. Matti Razzai xè vù alti i,canaìa , vi* 
tuperofijtolè vn sberleffo per vn>e impa- 
rò à parlar . 

Ptm. Ah vecchio matto, infoiente, ci caua* 
rò la pazzia di capo, aiutate Sig. Capi- 
tano, tenetelo , che non fugga • 

Cap. Lo tengono i cótrape/i Sfagli pur tu de 
i pugni , eh io gli darò delle piattonate. 

Pant.Ohimei ,che fono inuifibile,fcrmcuet 
non più infoienti , ohimè ci fecreto h«è 
perfa zà la virtue . 

Pini, poiché fei inuifibile , ti daremo botte 

alla cieca,eccoio in li, hor vien in qui * 

ceco, che fugge fegtùamolo pure . 

SC E- 
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scena qvinta; 

Za* Perfetto. GutTJjrro. Grariano col fciti^arorfifpEj 

bacile da barbero. 

LA Maga ha haut 1 capelli, ha fatt P 
inori j*atorij,e m'hà dit che non pr>de 
ti ttara far reflfeccadeflme par de veder 
, Ia,che vegna via correndo che me butti i 
[ bratti al collo, e diga, Perfucto me bel , 
Perfutto mz faporiJ , e con quei fo bel 
bocchin me dag[3 vii bas in tVn occhio. 
Gtia.S doae gite cou in furia colate alnun 
eh ei bacile,che fé verfa !a f aporie ta, le- 
uateue ci feiu^atoro , pliche noi volec 
afp estere, che ve fi.iifca de radere. 
Grat. tond'è l'anima mia donde e i corefin 
me bel?oh ei mie Perfut galancvaotche 
nuora per ti be i mio? 
Zan. Oh zerc collii el s'infogna, (la in drec 
fra lei z aq t'aeo rlar , che non fon mi 
qu : lische ti vai cercando. 
Gua. \uert Dottor>che farei brugieto* z\J 

manca le donne nton quella & > m. 
c Gra. De donne non fan per mi, perche Io 
noi n ha i rojat el cor omod ha fat el 
me Perfuctin.de gratia dan vn bafin*^ 
fti voi fié'gotca da m ^comandarne pur > 
cHe Tori pronti e apparecchiai per far 
tut:quèl,éhe te vM. 
tjsjia. Fradef a te reugracij,e te preghi a Iaf- 
farm a idar,oh hono; de cafa mia laflfame 
ftar,che non voi , ò via ma, n j me, far 
cridanche'l farà mei per ti. 
Si*: Aicjo ntenio ia trama^affetto c'ha- 
' - T .- v . * r uiua 
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ihua da ferra Pimpinella > Vhà fatto tal 
Dottore per rifpetto de i capegli > ò che 
bello intrigo,fira da rider per vn pezzo* 
voglio fter à veder na volta > che fin ha* 
uira la cuofa « 

Gra Ah crude/azz rendem eJ mie cuonche 
m'hai robad » a ladro affaflln non voi ci 
me fcappi. 7 > u * ■ 

Zan.Oh poveretto mi,aiuto brigada,che-j§ 
fon sforzado a canvnar conerà mia voia* 

Gua.El bacil vi per terra> oh bella come- 
dia 1 voglio legnitele- 

Fine eUlC~4tto TerJ* , 



ATTO IV- 

SCENA PRIMA. 

ZanPerfutto foto» 




HIME, hò corsvia tanto 
fon y che fon ft ftracch, che 
non pollò parlar > veglia el 
cancar al Dottor con tutta 
lasò dottrina ,mo che diauol 
de pazzia è ftada la so an- 
dar/e à innamorar de mi vedend.che tra 
mLe lù no ghe né garbo, nè ordene , nè 
proportiù de fort nrguna^mo che fpiopo 
fit'è queft?mivadi diìbitad>che quel bar- 
ber becco conni no mci'iiabbia lìc ad a co 

danne 
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«forme i cauei delDottor in cabi de quei 
de Pimpinella>che da qnett fia vegnut V 
erron perzò no Tè poc che ghe fia fcap- 

{>ad da le man fan,e fafuo; voi àdar a có- 
eiarme vn po con Ita donna,circa a fto 
defordcne,e far che guadi fto fecreto,al- 
eumene fel me incontrai vn'altra volta à 
fareu riminad» cratanto poderia anco ve' 
gnir el vecchione hò mandad per Ro* 
ma coi falli al collose mi cornarò à veftir 
me da Magale darghe ad intender qual- 
ch'altra menchioneria>voi entrar denter. 
SCENA S ECOND A. 

Pantalone* Zan Perotto* G nasetto . 

DEh gramole defconfolao Pancalon,mi 
credo cerco 9 che hozzi fia per mi el 
zorno delle defgratie,per caufa de fto ma 
ledetto amor > penfaua d'efler inuifibile 
per virme de fte piere > che porto ligae 
al collose fi hò trouado con efperientia > 
che le non ha altra viitue>noma de fiac- 
carme el collo con tanta lor grauezza, e 
de fanne bertezar infin da i fatolini*che 
ze per le ftrade > e per le piazze > e quel 
che xè pezzo , farme anco toccar de le_> 
botte co fe faraue a vn mattOiò a vn im 
briagoideh poueretto mi>doue è la mia 
repiTtation,lamia grauitie, la prudétiai 
el fenno, el giuditio? Amor me hi tiolw 
ogni cofa,voio parlar de niouo alla Ma- 
ga^ domandarli donde proziede» che^ 
falla fta fu a vizetta i no poflfo pi camma! 
tanto fgh thaccoj ohimeii ò de cafa » 
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Zan.La colpa è Macia la tua. 

Pane. Ne ho ben anche farca la penirentia . 

Zan.Vediifi,che bifognaua leuarfi da dotto 
ogni metallce voi per auaiitia>o forfi per 
tema ch'io non Vi fuffe fede le, mi deite a 
tener foiamente alcune pocn monetuc- 
eie fpezzate, e vi hatiece ritenuta la borfa 
dejgii zecchini, Ja qui è proceduto* che-* 
le pietre non hanno fate. eT-'to, 

Pant. Hauè rafooiè la veritae, tt aderto co- 
gnoflo, che sè aftrologa perfetta^! ndo 
menueamente tutti i miè iatrinfcdn hor- 
fufo tiolè i zecchini* segnendn uuci lotto 
bona c^ifto fia. 

SLan. Lafciate la cura a me i fiori per farui 
ottenere la voleri i mia. riorata lenza alcun 
ì vofho feomodo, fatica > i\ ì penfaio > 
che ve ne diate in camera volira in ca- 
micia eoa /nicande a in mi i; » f he io 
per arte m i^ica codringerò la /oitra Vit- 
toria a venirui a cr-vaare,e Jfo«K me ch^ji 

. lei nitdefima verrà a buffar ada. vòltra_» 
^MLorra. \ 

Plp.Oh quefta <7, che faraue vn opera ma- 
>aueiofa,e fe me fe lio feruifio ve darò tal 
ricompenfa,che ve podere lau iarde Ja_t 
mia liberal itae. 

Zan. State pur fopra di ròcche ri'i r cirà fen- 
z'altro 3 fefate quanto vi hò commetto 2 
horsù me ne vaio a dar principio. 

Pant, Andè pur. via,che adeff, ad ufo anda- 
rò in camera a defpoiirm * in carni fa, 
tiorò in mano il candelotto da; ar correr 

C qnela 
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gliela a(Taflìna,e per non efTer vifto intrar 

n in cafa , torturò i mettermc i fallì al coi' 
Io, e a<.leflb farò inuifibile da donerà. 

Gua.Hò hauc da fere, e da dire a leuer Zia 
Perfetto dalle men del Dotterete in quant 
à me ilò marauiglieco de canee it.auagaa; 
eie,che ho ville nton quello gioroo,e du- 
bito, che non intrauengan per vopra d^jf 
qualche ftregone. 

Pant. Prima de entrai in cafa voio ciorme^* 
vn puoco de fpalfo a fencir quel che dife 
rio gaianchomo. 

Gua. El mio patron non fe yedein cafa non 
ho cuor de rentrarce per non eflef bafto» 
neco» com puoco fa m'hebbe à intraueni* 
re,e hò vn dubio ntol capo den efler più 
Guazzetto ma che qualcun m'habbia roU 
beco el nome, l'effigie, e la perfona, e fe 
telt'è|, me vorria artrouare , perche coli 
non (tò biene. Ma chi è tift'altro etera de 
Negromante, che fta tu qui con quei falli 
al collo, certo, che lira lui lo llregon<L-> ■ 
che adeffo gira facendo qualch'altra inojÉ 
catione, firà futo lui , che m'ha fatto p^J 
dere, e hauirà dato ta vn'altro la forma,-* 
mia i oh babo vecchio fai quel chet vo- 
glio dire, artrouame,e rendime ta me me- 
defimo fe volem'clfer amici,(ì non ce pela- 
rò telta barbacela. 

Pant. No te accoltane no toccar Ili fallì fe ti 
no vuol andar inuifibile ti ancora. 

Gua. Non l'hò ditt'io ch'era Negromante ? 
horsùiO che fia futo lujj o qualchedun'al- 

tro 
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# tr*i che mi habbia fatn perdere?* me mi 
bafta d'efferm'incontrato nron lui, perche 
conia Tua arte (irà badante afaime artro- 
ucre,però arfoluice purfi fé no non te Iaffo< 

Pane. Vi pur per el co viazzo,e no me ftar i 
romper el cao^erche'! te metterà conto* 

Gua.E fumi } ia fommaio non te lafleiòmeì 
finche non m'artruoui* 

Pam. Mi vaio entrar in cafa per n<S perder 
roccafione de la mia cara Vittoria. 

Gua. E io te verrò derieto fe voleffi gir jtuJ 
Turchia , e non me te ftaccaro mei da-# 
tomo. 

SCENA T E RZ A. 

Capitane» Angelica » 

VEnga'il cacaroa imatti,e a chi me lo 
pofe auatiiè /lato caufa di farmi an- 
dar vn pezzo vagando fenza cercar del 
mio feruitore,e fenza cercar di parlar alla 
mia bella Augelica , per cui principale 
mente hò affrettato il ritorno > vo tratte- 
nermi alquanto patteggiando in qnefla-f 
contrada, acciò da lei fia vitto affacciai^ 
dofi, & venjga a parlarmi in /bada. 
Ang.Non poflo più tenermi di non andarlo 

a trouares ben venga il Sig-Capitano/ 
Cap, E voi fiate la ben trouata vita di que- 
lla mia vitona» 
Ang. Portate forfi qualche buona nuoua? 
Gap. Circa a che co fa? 
Ang. Circa i quello , di che ragionaflmiò 
foco fà infiemcà 

P? h ~ C 5 Cap. 
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Cap.Perdonatemi,che in quello giorno non 
mi ricordo hauerui parlato«e da quefta— r 
mattina in qui -fon Itaco femore ili villa-*» 
però non s§ quel che vi diciate. - 3 :ì 
Ang. Ohimè, erte fento?forfi voi mi negate 
d i hauer parlato meco per non attender- 
mi La prometta, e forfi per mia fueuttira-» 
hauete cangiato penfìero,e poflolo in al- 
tra donna di me più bella,ma non già 
lealcpoca gloria (aia la voiha di hauer 
con fai fé pìomeUe ingannata vna fempiu 
ce, e troppo credula donzella. " 
Cap. A. che nfultano quelle voftre querela* 
An^.Paiui foife,ch"io non habbia ragione^ 
di querelarmi,e di piangerete voj fi ardi* 
tamente negate hauermi parlato poco fa_» 
in quello luogo , & ; hauermi prometto di 
parlar all'horacol Signor Padrei a fin che 
mi vi conce4efle per voltra fpofa? deh £e 
non vi muoue a far quello l'inritiito amor 
v| ch'io vi portojmuouaui almeno il caro pe- 
gno che dentro a quelle mie vafeere per 
.volito mezzo conleruo . 
Cap.QwietateuijC non dubitarcene fe bene 
&7 io fon certo di non hauenu parlato in_# 
quello giorno, non però fon rdiato,nè re- 
ltarò mai di mantener la parola , & qtiel- 
l'illeiTo Capitan Draganteo, che fui per 
il palTato/arò anco per l'aiiueiiife j par- 
lai quella mattina con vollro padre per 
. j> quello effetto, ma lui non vsò m*co $uei 
termini,che douea, f euò non fu conciufo 
altro* ma parlaró di bel miouo>e con lui, 

e. col 
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e col Signor Flauio voftro fratello, & o- 
prarò in ogni modo > che fi adempifea ti 
noftro difegno. 
Ang. Poiché fot certa del voftro buon'ani- 
mo, non (tarò a cercar altro circa all'ha- 
uerui parlato o nò,màcon voftra buon\_» 
grafia me Venererò in cafa, doue ftarò a- 
fpettando'di fencir quanto prima qualche 
felice nouella. 
Cap, andate, e lalciate il pensiero à chi fece 
" ficura, che vi ama al par di le ftefio . Oh 
venturofo Capitano ben voluto da mtto il 
Mondo, da gl'huomini, dalle donne,da_» 
Principia PrincipelTe, da fiere» augelli, e 
pefcis quefta mefchinella fi fhugge per a* 
mor mio, e certo meritamente, poiché la 
natura mi hà fatto vn prefente , non folo 
della fortezza,e bramirà inoperabile, che 
mi titrouo, ma ancora della bellezza, ve* 
nuftà, e leggiadria , con la quale ananzo 
Narcifo, e rifletto amore . 

SCENA QVARTA. 

Vittoria . Capitano . 

NON vedo l'hora,che il mio Signor 
Capitano fatto già piètofo alle»> 
mie pene(come fi,'moitrò dianzi) venga—» 
con qualche felice nuoua a confolarmt. 
Cap. Parla di me cortei, e fe ben mille vol- 
te anch'ella mi hà fatto intendere , che-* 
muore per amor mio,uon hò vn pel che_-* 
ci penfi. 

Vie Ma cerne fi feiocca fono» che hauendo» 
. 1# qui d'auantijnon mi ero accorta di lui ì 
FiL C 3 buon 
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buon giorno vita naia. 
Cap. Sorella ho altri peniieri,però tu perdi 
il tempo, che s'io voleffe fiipplire a tutte, 
hò le Regine, e le Imperatrici,che me ne 

pregano. , 

Vit. Gai Capitan disleale, dunque si pretto 
ti fon vfeits dal cuore? dunque in fi poco 
(patio ti è venuti) a noia quello di che-* 
a'tuoi preghi cortefeme.^te ti feci dono ? 
dunque cefi tradifei lamia lincerà fede—»? 

Cap.Che diei>che borbotti,che vuoi da me, 
che ti hò da nfare, dou'hcbbi mai^che^ 
trattar teco> o quefta fi farà bella. 

yit. PiaceiTe a v iclo, Ch'io non vi hauefTe 
mai vilìo, ne conofciuto,che non larei Ha 
ta fi facile ad intugli irmi de vofìri gentr- 
lillimi colrumi 3 nè mi vi farei data in pre- 
da con .nio gr. n danuo, e dishonore. 

Cap. Che data i preda , che dishonore tu 
prefuppom meco vna ftretta,& antica co- 
gnofeenza, e pine è quefta la prima volta 
ch'io ti parlo. 

Vit. La prima volta fu poco auanti, mentre 
guidandomi in cafa voftracon lufinghe , 
& inganni, e con la data fede, coglielte_> 
i fion della mia fanciullczza,& fior mi fe- 

te infedele. . . 

Cap. Tu fogni fciocchareila,o purt'imagini 

con finte lagrirouccie volgermi al tuo vo- 

SereJ ma ti beccài il cerueilo , peròleua- 

miti dinanzi. 
Vit. Lcuaiommi anco di vita per farti dop- 

pioipiacere, poiché fi crudelmente godi 

dejla 
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della mia morte. 
Capi Va in mai'hora poltronceIia,e nòn mi 
frar à romper il capo. 
SCENA Qy I N T A. 

Z*n perfutt* > CapiCAn$y Vittoria • 

E*Ilà,che rumor è quel, chi fon color * 
r che conci aliano ? fermeue , e itasi 
quetife non voli che ve faghi infpiritar a* 
detto i che ancora mi fon diuentà mezzo 
Negromante. 
Cap. Che vorrà adeffo qtieft'aJtro?io credo* 
che qui fta d'hoggj ila ia giornata de gli 
{piriti, e deffantafrni con tanti Urani > kJ{ 
fantaftichi auuenimcnci. 
Vir. lo fono, e fatò mentre viuo l'infelice^ 
: ; rVittoi iaj e non fon fantafma , nè fpirito , 
ma dubito bene,che*o voi, o quello dijpo- 
co fa non fia vno di quelli. 
Zan. Sii fi, se ben mi come vi lacofa, voi 
cercar de mettei d'accord, vegnì vn pò in 
2a tutti dù , e defim liberament le volhc-* 
deferentie, che ades ve fb far la pas. 
Cap. Voi ch'io l'ami contra mia voglia. ; 
Vit. Menta. pur chi ama efier amato . 
Zan. Per deferentie amorofe appunto ghO 
bifognaua vn Zudefe amante, come fon— # 
mi, che fon amante, & amato, fc ben fe- 
mo poco d'accordo 3 perche amo Pimpi. 
nella, la qual nè per amor, nè manco per 
; arte Magica hò potuda hauer ne le man , 
. « fon amat da Grati an , el qual me perfe* 

guita teribelmente* 
CapjTu vuqì la burla. 

P.I. C * SCE- 
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SCENA SESTA* 

Grattano . Zan Per/Ut to. Capitane, Vittori** % < 

DOnd'è ci bene miajdond'è el mie Per- 
iutià c'hò pur trouad, che vuot 910 dal 
Dattor,fr>. chi al to ferntii , vuot che vie* 
gna riè ;! in fai /ett? mo andem pur Via . 
Zan. Oh f onerato mi , fttiit che fon affan- 
nai, e hò paiua,che Ito fo amor ghe faga 
vegnir voia de rnapnarme in cambio de_j} 
Perdite de m ntagna. ' w^^Mùj^ 
Cap. Che' Ikauaranza e quella? :»Zm 
Vii. Ohimè mio padre hà periò il ferino, 
(ira; Ti fei mo ùopp criktel.cnidelaz > cru« 
deljn,crudelet- > ma ti abbrazzarò lirettjj^ 
- ftVètt , 0: À < j F 

Zari. Ohimè ftd indret, non far> aiut corpo 

delmond. >" ; ^ 5* f ' 
Cap. Sci indietro. ^^S^ . 

Gi i. ìA *^ vfiòrfàfrai^^pj? 

Vit. Che fpròpòfit) fon quefti voftri? 
Grar. A. la vuoi eofi la mia^pane 3 coli me 

mfg pias. > ; ^ r.c: • 

Zan w El non me piafe mo a mi^o via JafTàm 

fé non me mtaerò a pianfeer. 
Cap. V r i farò pianger io tutti due con quat* 

tro piattonate > già che hoggi hò comin* 

ciato à gaftigar 1 matti. 
Gra. Ohimè* mo qudt'è alter ch'amor. 
Zan. Per amor to ne alleno mi ancora* 
Vit. Fermateuiy ohimè che farà > vuo cor* 

rcrgli dietro>accio mio padre non relirof; 

fefo . , - ^ 

Fine dell'ano Quatto fpKWjR mi 

ATTQ 
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ATTO V 

SCENA PRIMA. 



Flauto, Vittori d t Capitani* 




I narrarò ia confidentia 

tutto il fucctfib. 
Ambidue hauremo a ca 

ro fentirJo. 
Già si la Signora Vi(* 
toriai'amorcrgrande > 
che da molti anni in 
qua gli hò portato, fe beo lei mi fu ^m» 
pre crudele; 
Vie. E vero, & fior me ne pento. 
Fia. Ond'io come f aldo fcoglio alle onde 
delle fue minaccie, & acerbe parole * hò 
/empie perfeuerato ii ardentemente nei 
mio penderò, che poco fa fendo fuori di 
ogni Speranza , ero ridotto à termine di 
darmi morte con le mie mani, fé non che 
il mio feruitore moffo à pietà delle mie^ 
pene pensò quefìa ftrattagemma , di far* 
mi pigliar la forma del Signor Capitanò 

}>er mezzo di vna donna , che pofledeua 
imil fecreto , ii che mi venne fatto , & 
quel che parlò con voi dolce Signora-?* 
& che vi menò in cafa fpofandoui > c co- 
gnofeendoui per Confoite, non fu il Si- 
gnor Capkauo, ma l : in felice Hamo a ciò 
Pi I. C J co- 
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coftrettò <alle pene, e martiri* che perl'- 
addietroper voftra caufa patito haueua i 
Onde non più fi doglia del Sig. Capitano 
che gli manchi di it-dpj mali rifolua ac- 
cettar me perfcru^ fpofo > già che tra-* 
noi vi è corfa la caparra. 

Cap. Fatelo cara Signora, fe uon per altro , 
almeno per amor mio, il qual non per al- 
tro fon reftato di compiacermele non per- 
che mi trono hauer promeflò ad vn'altra 
a cui mancare non farebbe il douere . 

Vìt. Poiché cosi è^come drte , & io re Ilare i 
dishonoruia, & anco perche conofco^che 
fe bene fon ltata ingannata 3 ciò fù con_* 
inganno amorofoj mi rilbino a far quanto 
mi configliate, 

Fia, Hora fappiate Sig. Capitano, che in_* 
quella mia trafmutarione mi lono accorto* 
che Angelica mia foreila è di voi graui* 
da,Je che fe ben prima voi la fpoialtc fe- 
cretainente , non ne hauete fin hora fatto 
mai motto con noltro padre» a fine che-* 
quefte nozze veni hi o 4 publicarfi> però 
defidero faper da voi qual fia il voltro 
penfiero* 

Cap.Quelta è quella di chi hò parlato adef- 
io,e fon pionrifllmo a mantenergli quan- 
to hò promeflb, oé da me è rimario , che 
non fi fia prima di hoj uuato quello 
negotio > mix più volte nè hò ragionato 
con voliro padre, ne mai li è voluto con-* 
tentare* &i > hótrouato fempre fi irragio* 
neuoie > che non vorrei più trattar feco p 
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le li poiefle far di meno. 

,Vit.Li vecchi per ordinario fono lantàtticrii 

e faihdioiì, ma il Sig. Flauio, come più 

pratico dell'humor fuo potrà più faci/» 

mente trattarci , Raccordarlo a quanto 
~ bifogna. 

Fla. £'vero, ma farà meglio, che prima fr- 
uiamo in cafa del Sig. Capitano a rag ie- 
ttar del modojche dobbiamo tenere , che 
p«i glie ne parlaremo. 

Cap. Di gratia,fete padroni della cafa,del le 
robbe, e del padrone iilcllo. 

SCENA SECONDA* 

y^W* _ Pimpinella* Grattata . 

CHE fcarpinello da poco, vn'aìcro i n 
tanto tempo hatieria fatto fette volte 
aitretauto di lauoro, che non ha tatto lui, 
inquanto feci è flato a ficcar quattio 
pontii ma voi padrone, che andaiute fa. 
cendo con tanti ragazzi dinanzi, dietrof, 
attorno, e per tutto,che vi faceuauo le fì- 
fchiare? fe non ero io, che vi hò rimena- 
to, guai a voi. 

Gra.Mo chen foia mi, el m'era (altad vn hti 
mor in tei criuel, che m'ha fat feordar d« 
ia fpmofa,del paograttà.del itorniment , 
e de mi milefìm . 

Pini. Di voi medefimo volete dire, fi vede, 
che già erauatc vfeito del feminato, peiò 
entraceuene in cafa, e ripofateui vn poco, 
fin che vi palli meglio queit accidente . 

fcrJL Dond'è la iporta? 

P*^ & 6 Pini. 
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Si don e il caneftros Ja porta eccola-* 1 
qui stiate pur dentrojc fate come vi nò 
detto.che digerirete il Vino. Guazzetto 
mio doue fei, come fei fuggito preièo di 
cafai afpettauo pur che finiife di tofare il 
padrone> per dirgli poi due parole à pie- 
di alle fcale> mentre voleua vfeire. 

SCENA TERZA."' 

FUuio) Capitano* Vittoria* Pimpi^cl' 'a, Ppntalone in *fi* 
neftra in camicia con la t^wlela^ . , ,.j 

Fla. T T Orsù pà ci damo intéfc 
Cap. L Jl Io lalciarò far a voi. 

Vit. Oh cu fei qui Pimpinella? lf|p 
Pim. Per ferttir à Voilignoria. f ~^\ 
Ha Jo buflarò, acciò venga a baffo doué gli 

parlaremo fenzaxrhe lenta fìuigelicai' tic, 

tue* 

Pant.Hò intefo batter la porta^Ienz'altro fa» 
rà Vitcoria,coliretta dall'incanto^voio met 
ter fuora el candelotto per vederci fatto 
mio; chi xè quel che batte? ! ^ 

Fla* Son io Signor Padre, vdite di gratia-j 
due parole. 

Pant.Che ti xè FJauio? mo va in boidello>ti 
no xè quello che afpeuo, lafl'ame tornar 

drcnto. : ^f9 ÈSKÈ:T 
Gap. Non vel difs'io > che è vn'huomo irra : 

gioneuole* \ » v \ 

Vii. Chè hora è quefta di ftar in camifcia— * 

con quella candela in mane? ^ÉÉf ' 

Pirn.Sarà impazzitojcome il noitro vecchi<% 
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battete vn poco voi Signor Capitano. 
) Gap. Ci prouarò, ma non gionarài uc> toc, 

i tlC * — . r L A 

Pant. Oh quefla farà efia, che fcnto, 
batte folte; chi è là? V 

Cap. Il Capitan Draganteo. . . 

; Pant. E và in fu le forche , che non vo»o u 

beliiazza. > 
' ì Ra* Si è tirato dentro vtf altra voltf,in quan 
j to à me refto marauigliato. 
, l Vit.Prouaci vn poco tu Pimpinella. 
[ Pim.Pigiiarò adefio ri battocchio in mano,c 
If batterò forte, force, dc,toc,ò di cafa? 

Pant.QUetla me par.vofe femmina ,faia efla 

fenz'altro,chifeu? difeme el nome, 
Pim. Son Pimpinella, venite a baflo, che vi 

vogliamo parlare. 
Pant. Và in cento mila mal'hore; ghe man- 

caua adefio quell'altra. 
Cap. Queil'è la più bella fefta del mondo j 
mo come riabbiamo a far per parlargli. 
" Fla. Lafciate far a mei che ho già trouata^ 
Ja ifrada; battete voi Sig. Vittoria. 
Vit. Farò quanto mi comandate, tic, toc, ò 

di caia. - * 

Pant. Che farà hozzi con quefta portai que- 
lla par pur la vofe della Sig. Vittoria, fe 
no me inganno. 
Vit. Son efla, afcoltate vn poco. 
Paht. O adefio vegnerò a baffo. 
Pim* Ve,che ci hauemo amontato, feface- 
uamo coli dal primo, più prelto faria ve- 
- unto. 

Cap. 



ATTO 
Cip. Verrà fuori così in camicia, Ih'amo a 
vedrete i non vel difs'io » 



SCENA CLVARTA. 

Ftmalonc • Gna^tto , Capitano . FUnio • Vittoria . 

Pimpinella. . 

Pane. E Lieuameted'atorno ti altroché mi l 
E2è non hò bifogno,che ti me alzi la 

coda, iafìa andar jofo quella camifa . 
Glia, Sin tantp, che non m'artruoui , io non 

te voglio lattare . 

Pant. Oh Vittoria mia cara abbrazame , an- 
demo i letto . 

Cap. Piano non vi accodatele è maritata. 

Fla. Sig. Padre vna bnoua nuoua , la noftra 
Angelica è fatta fpofa . 

Pant. E à chi> fenza mia licenza ? 

Fla, Al Capitan Draganteo* il qualPhà gli 
ingramdata • 

Pant. Mo donche fe la lè grauida chel fe la 
tiolga^pur quanto prima ^perche el douec 
vuol che la fia Tua . 

Gua» Haime artroueto ancora ? 

jjFla. Sig. Padre mi fono accorto 3 che voi a- 
raauate Vittòria , e fori! per lei vi feto* 
meflò a far in quello gioino tante opre 
vane , come portando quei lafli al collo 
quando io venni a feguirui » & hora ftan- 
do in camicia con quella candela in ma- 
rto^cofe tutte vane^e fallaci, & dateui for- 
fi a credere da alcuno » eh* haurà voluto 
di yoi prenderà giuoco * però vi prego k 
^uiew*ui i>»mO| e riuv&rui della vo* 
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ftra piudentia* efenno di primate! qua* 
3e va fpogliafte i mentre fi facilmeote vi 
ponelle a quefia imprefa * & aflìcurateui * 
che s'io non fuflì giaciuto con la Sjg.Vic 
xoria* con tutto ch'io l'habbia arcata % &r 
ami fi ardentemente* ve la concederei per 
voftra conforte>tenendola m luogo di ma 
dre; ma come ho detto* mi è già diuenu* 
ta fpofa*però vi prego i contentamene- 
Paut.Bifogna ben>che me ne contenti ò per 
amor>ò per forza>za che Ja cofa c aniu^ 
da fi innanzi; horftifo /e chiami Anzcli- 
ca* accioche deniouo ie fpofino jnfieme 
in mia prefentia* 
Cap. Non è quello Guazzetto mio feruico- 
re* che tamo tempo lo fon andato cer- 
cando ? che fai li attaccato a quella ca- 
eia ? 

Gua.Son io* ò non fon io? dicetemel Ixtera- 
mente* che me ne itaiò à ditto voitro* già 
che teftui non me vuole amouere. 

Pini* Et io che non l'haueuo aucor vifto y 

che fai Guazzettino mio bello? 
Gua/Poich'agnun me chiema per nome* è 

{ignei* che ha io, però voi lafier gir tetto. 

Nigramante. i-yx\* » ; "" 
Pani. Anzehca vieni à bado. 
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vinilica. > Grdtivto* Zan Pcrfuttoi P*ntalont-fi% 
limptndia* Gua^Jetto » Capitano » ; 
Flauto* Vittoria, . 

An./"> Hi mi chiama >^ 

k Gr. v-rf Signora è qui Gradati , 

Che ve'l voria dar in man 

Vn quaiot, che l'ha trouà 

In tei nido arepiattà 

Con doi oui in compagnia, 

Che'l coua tuttauia, 

Sei voles piar el voi 

Strinzigh vn poch el col, 

E s*al voles entrar in rabbia, 

Elvù cazzelo in te la gabbia, 

Che per efferii'in potentia 

El vè renderà obedientia. 
A«g. Ringratio V.S. fe lo tenga per lei; 
tZan. Pimpinella è qui Perfut. 

Che Tè hormai belile deftrut 

Per tò amor, e fe defcola 

TUtto Tonto > e và in mai'hora. 

Però cara Pimpinella 

Mettegh fott la fcudella, 

Alzò che'l non cafehi in terra." 
Pim. Vuoi altro, che con quefto tuo (aiuto 

mi hai fatto innamorare. 
Gra. E vù Signora fi innamorada ancoia-»? 
desi pur via^che fe nò ve ne farò vn alo* 
più bel. 

• ' • Cap.. 



QUINTO. 6? 

Cap. Non accade» che vi afTatichiare,che è 

già tre mefi, ch'ella è mia moglie , &c 

già di me grati ida. 
Gra. Mo chi l'ha impregna fe la tegna,che 

occuceua adonch de trattar de darmela—» 

ami. 

Pan*. Non faueua mo tante cofe. 

Zan. Meffir le me perdonè ve voi far retro- 
uar tutti i volter diner , che ve fi laiTadi 
di cauar de man da quella llrega yche ve 
feìia 'andar niuifibèle. 

i Pant. Sei te baftaiTe l'animoA orane perdo- 
nane ogni gran fallo. 

Zan. A diruela liberamente, la ftrega fon_J» 
fiada mi» tolì ivriftri diner, e imparò pec 
viva) tra volta a laflai ftar l'amor da yna— » 
banda. 

Gra, Horsù que/t'è còriza, fèrmeuVn poch 
tutti quanti, che non hauend podud far d 
parentad per mi,el voi far per vù altri * 
Vittòria fiat haut mafid ti ancora? 

Vit. Sé V. S. fi contenta 3 hò prefo il Signor 
Capitano, 

Gra. Mo fe ti Phai piad bi/ogna che iiim 
contemi vegnì in za 3 feu iraanz che difin 
mo, fiu coment d'accompagnàni* comod 
s'accompagna el gril per la campagna, la 
piegora col montani a calzina con el fa- 
Dion, la roca con al f ufo , el chiod con el 
bufo, la carne con la muirarda,el fpiinton 
con la labarda, le perms con i fafani, Ie_^ 
puttan con i ruffian,le zan atte con le (car- 
pe rott, e i gufi con la nott> e] flopin con 



6* atto; 

la-candela, la barca con la^vela, el C3rr' 
con el timon, e de dria ve ila vii tizzon *, 
dapoi eh'andè a far le cofe fenza mia li- 
zentia. i •*. i ' c. .* 

Cap. Ringraziamo V. S. di tanta amore uo- 

lezza. 

<6ra. Vten qua Perfutt, e ti Pimpinella, vé- 
piai de accompagnarne, comod che s'ac- 
compagna el rizz con la caflagna, i piat 
con la faldella, i dinar con la fcarfella, 1 
libri con i follar, Pihfantada con la cu- 
mar, Parm con i fuldà", le medimi con i 
amala, l'infalad co i rauania , eimalann 
che De ve dia, in fui coli, e in fu i pia,ei 
vofter nafo qui de dria. 

Gua. Saria meglio quel tizzon, che volute 
der tal mio patrone; horsù gimocene nton 
chefa ; ch'io ho vn'appéxit chcl vedo con 
gli occhi. 

Pant. Vegnì pur tutti in cala mia. • ; 
Gua. Se volet venir ta la mia ve c'muito 

tutti quanti, e per tutti ci farà luoco. 
Zàn. E dou'è cafa tò? 
Gua. AlPHofpcdàte. 
Pim. Vacci pur tù, entriamo in cafa . 
Gua. Coftoro Ce ue fono andati tutti,e m ha* 
no lafciato me qui folo quafi dicat Guaz- 
zetto fate voi le belle parole , .conforme 
femo rettati d'accord o,, perche i dirui il 
vero Signori; prima d'entrar m Scena tu 
difeorfo fra 1 Comici chi di noi doiwffe 
iellate à rin^ratiar l'afcoltaton. Et ben- 
' che alcuni Jicefleio > che quello toccaua 

al 



